 STILE A SCUOLA - 2
SENSO DELLO STUDIO
Su e giù da un banco

Sei al ritorno da un’ennesima giornata di scuola, studio e spremitura di meningi all’ennesima potenza (… e non è finita ancora: al pomeriggio dovrai studiare per l’interrogazione di matematica e fare gli esercizi di inglese!!! Ma tutto questo che senso ha??? TU cosa ci guadagni? Pensi: “Dovrei cercare la mia felicità, ma studiare mi rende felice?”

Se solo mi interrogassi sul SENSO del mio studiare forse saprei anche dire se ne vale veramente la pena, se può veramente contribuire alla mia felicità, alla mia realizzazione come persona!Ti sei mai domandato quale sia il senso dello studio? 

Quante volte ci siamo chiesti “perché studiare?”. Spesso è dura stare ore ed ore davanti ad una pagina di latino o ad un esercizio di matematica. Tante cose ci sembrano chiacchiere inutili, sembra che non c'entrino nulla con la nostra vita. Questo non è certo un incentivo a studiare, specie quando sarebbe più comodo fare una passeggiata, leggere un bel romanzo, giocare a pallone...

Una possibile risposta - apparentemente banale -  a questa domanda di senso è: dobbiamo studiare perché siamo studenti. È’ il nostro dovere. È il posto dove stiamo qui e adesso. È quello a cui siamo chiamati. In questo tempo. Ma perché?
Se è questo il nostro compito, dobbiamo studiare e studiare bene, nel modo più coscienzioso ed intelligente possibile, cioè esercitandoci a “leggere nelle cose” (intelligenza, in latino, vuol dire proprio questo!). Perchè studio è anche ricerca della verità: studiamo per dare una risposta a quella sete di verità che ogni uomo porta dentro di sè. Lo studio a scuola ci aiuta in questo senso, anche se a volte non capiamo perché dobbiamo studiare certe materie. 

Questa ricerca della verità assume un valore tutto speciale per gli studenti cristiani. Noi cerchiamo la verità, come in fondo tutti gli uomini. Ma Gesù stesso ha detto: “Io sono la Verità”. Per noi, allora, cercare la verità è, in un certo senso, cercare Gesù stesso! Chi ama Gesù, ama anche lo studio come mezzo per arrivare a Lui.

Lo studio, allora, serve per imparare a riconoscere il Signore all'opera tra le pieghe della Storia, per contemplarlo nella bellezza dell'arte e nella perfezione del Creato e dell'opera dell'intelligenza umana. Per servirlo nei fratelli in maniera competente, dove Lui vorrà.

Don Milani insegnava ai suoi ragazzi di Barbiana però che è un delitto ritenere il sapere e la cultura come un fattore di “prestigio”, di cui essere vanitosi e gelosi. “Il sapere serve solo per darlo”, scrivevano i ragazzi di barbiana.
Ma siamo matti? Io mi faccio a pezzi, mi ammazzo di studio e alla fine dovrei dare il frutto del mio impegno a qualcun altro? Ed io? Che vantaggio per me?

Non scandalizzarti, ricordati che sei un cristiano, uno studente di speranza, ricordati di cosa questo significhi. Io ricordo questo: ci sentiamo veramente soddisfatti e realizzati solo quando il nostro agire trova il suo fine nell’altro.

Pensa se imparassi a costruire una casa, studiando geometria, fisica, matematica, costruzioni: tutti i miei studi avrebbero un senso se io non potessi spendere questi miei saperi per costruire una casa a qualcun altro a cui serva?

Proviamo allora a domandarci quale senso abbiano le materie che studiamo a scuola, perché dobbiamo studiarle, a cosa ci serviranno nel nostro domani e poi, ancora, gli altri come entrano a far parte della mia responsabilità di studente?

Icona Biblica

L’incontro di Gesù con Nicodemo (Gv 3,1 ss)

“C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?[…]”

Nicodemo è un saggio di Israele, uno studioso della Legge, molto probabilmente è membro del Sinedrio. Si reca da Gesù di notte ed esordisce, nel suo dialogo con Lui, con un’affermazione: “Sappiamo che sei un Maestro…”. Nicodemo è uomo che si è lasciato interrogare da questo Gesù, dai segni che ha compiuto. La sua ricerca, nella sua onestà,  è, però, ancora tutta umana. Gli permette di riconoscere in Gesù un Maestro, non ancora il Messia! La presunzione di sapere non può che precludere ad una ulteriore conoscenza, che supera le categorie del già visto. Anche il nostro studio può darci la pretesa di aver compreso tutto, chiudendoci alla novità di Dio e della sua Rivelazione. Gesù vuol condurre il suo interlocutore, e quindi anche noi, oggi, a compiere passi ulteriori verso una ricerca di senso che supera l’orizzonte della carne per accogliere il dono di una sapienza che viene dall’alto.

“Lo stile del brano è una progressione a salti dove le incomprensioni e i fraintendimenti, vie interrotte e senza sbocco, servono alla Parola per condurre l’interlocutore ad un livello superiore. Le note di questo dialogo, che si svolge nell’oscurità della notte, sono molteplici e sfumate, quasi incantate, come in un notturno. Sembrano eterogenee, con continui cambi di registro: sono i vari gradini che, uno sopra l’altro, portano ad un orizzonte sempre più ampio, sino ad aprire, nel Figlio dell’uomo innalzato, la finestra sul mistero insondabile di Dio e dell’uomo, suo figlio nel Figlio.”

S. Fausti, Una comunità legge il Vangelo di Giovanni I, p. 62-63.

METAFORA DELLO STUDENTE

Lo studio è come un grande spiazzo asfaltato, grigio, duro, piatto, aspro se cadi, se ci cammini ti consuma le suole, se ti ci siedi dopo un po’ senti male.

GRIGIO PIATTO

Studio perchè devo. Cerco di farlo il meno possibile. Il sei, il quieto vivere, il mio dovere l’ho fatto ricordano il colore dell’asfalto delle strade, che ti portano dove devi andare, ma deturpano il paesaggio che attraversi. Come le autostrade dove nessuno sta perchè ci si passa e basta per raggiungere più comodamente il luogo desiderato, la metà dei nostri desideri, il pezzo di carta che fa contenti i genitori.
Piatto perchè ogni materia è uguale alle altre di fronte alla mia non voglia di studiare.

DURO

È un impegno preso, una responsabilità, una scelta. E a volte è duro da capire, è duro da accettare. Alcune volte si ha paura di sbagliare, di fallire…

ASPRO SE CADI, SE TI SIEDI TI FA MALE

I brutti voti fanno saltare gite, cinema, pizzate, feste…la vita a scuola con i compagni e i professori è un percorso ad ostacoli…

TI CONSUMA SE LO PERCORRI

Studiare richiede sacrificio, impegna la mente, consuma il nostro tempo. Quando c’è la scuola tutte le risorse vengono assorbite dallo studio.

 Ma talvolta in questo spiazzo fra le crepe nascono dei ciuffi d’erba, dei fiori striminziti. Allora capisci che sotto c’è la terra, fertile. È l’ispirazione, l’idea, qualcosa che lo studio mi ha regalato, che la fatica ha prodotto.

Alcuni recenti fatti di cronaca (ad esempio la vocazione all’idraulica di alcuni studenti del liceo Parini di Milano…) ci fanno pensare che lo studio non è una passeggiata. La scuola (ma così tutta la vita) è fatta di fatica, intellettuale e anche fisica perché imparare costa fatica. il cervello fa ginnastica ogni volta che noi gli chiediamo di imparare qualcosa, ma per tenerlo in allenamento ci vuole costanza e fedeltà. Chiedete alle persone che lavorano da anni e non studiano più, oppure semplicemente pensate a quanto sia difficile riprendere a studiare dopo le vacanze estive.
Lo studio è fatica come ogni altro momento della vita: se vogliamo raggiungere un traguardo bisogna mettere in conto sacrifici e impegno, si deve pure “spaccare la testa sui libri”.

Ma cosa sono questi ciuffetti d’erba??? Sono l’interesse, la voglia di approfondire, oppure idee e riflessioni che affiorano nella nostra mente. Per esempio, non vi è mai capitato mentre studiate storia di avere all’improvviso un’intuizione e allora magicamente fatti storici apparentemente slegati si mostrano nella loro interconnessione? In quel momento non vorreste continuare a leggere, divorare il libro? Ecco stiamo sperimentando cosa significa veramente studiare. Certo questi “sprazzi di luce” non vengono sempre, ma l’importante è tenere duro. Se non ci proviamo, non ci saranno nemmeno gli “sprazzi”. STUDIARE è allora ESSERE IN RICERCA!

Sperimentiamo così il desiderio di andare in profondità, di guardare oltre l’apparenza delle cose: in una parola il lasciarsi attrarre dal FASCINO della VERITÀ. 
Per lasciarci affascinare dalla verità sono indispensabili:

· L’UMILTÀ: il so di non sapere di Socrate! Se pensiamo di essere già imparati, di sapere tutto su di noi e sul mondo e consideriamo lo studio una perdita di tempo saremo solo dei presuntuosi e arroganti che bastano a se stessi!

· LO STUPORE: la capacità di stupirsi è la conseguenza dell’atteggiamento di chi si sente ignorante. Di chi sa di essere un piccolo puntino nell’universo tutto da scoprire, di chi si guarda attorno e scopre l’infinito, chi si lascia prendere dalla bellezza delle diversità del mondo;

· LA DOMANDA DI SENSO: a questo punto ci chiediamo “Chi siamo???”, “Cosa ci facciamo in questo mondo e com’è questo mondo?”. Meister Eckhart diceva  che prima di pensare a che cosa fare, bisogna pensare a ciò che si è e si deve essere;

· LA PERSEVERANZA:  il tempo passato ad apprendere e approfondire per capire il senso della vita è fatto di fatica, sudore, sbagli, percorsi tortuosi. L’importante è non mollare mai!


Queste sono le basi per ESSERE IN RICERCA!

Una volta incamminati nel grande viaggio di ricerca sperimentiamo: 

· LA COSCIENZA DEI PROPRI LIMITI (l’umiltà,ancora): lo studio ci fa misurare con noi stessi. Vengono alla luce le nostre capacità, ma anche le nostre lacune. Scopriamo che non siamo bravi in tutto, ma che abbiamo anche dei punti di forza su cui investire. In poche parole, cominciamo a conoscerci sempre di più;

· LA MERAVIGLIA (lo stupore,ancora): nel nostro infinito cammino di ricerca rimaniamo a bocca aperta di fronte alla bellezza sempre nuova delle cose;

· LO SPIRITO CRITICO: impariamo a leggere tra le pieghe della realtà e ad interpretarla nella sua complessità. Lo studio è allora il mezzo per acquisire conoscenze che ci permettono di discernere la realtà, di muoverci in essa senza lasciarci trascinare e abbagliare come pecoroni dalla prima presunta verità che ci viene sbandierata sotto il naso.

· IL DOLORE: più noi sappiamo e ci rendiamo conto di quello che succede in noi e attorno a noi, più proviamo dolore. Più siamo in sintonia col respiro dell’umanità e più soffriamo perchè conosciamo i lati peggiori della realtà.

Le verità e la Verità: per noi studenti cristiani l’uomo è mistero e sappiamo che solo grazie alla Parola di Dio possiamo comprendere pienamente noi stessi. Lo studio diventa allora uno dei mezzi per riconoscere il volto di Gesù tra le pieghe della storia, per intravedere le tracce del suo amore nella vita terrena.

SENSO DI OGNI GIORNO
“Nella misura del nostro altruismo sta la pienezza della nostra vita. Ogni nostra azione trova il suo senso solo quando si finalizza nell’altro. Nel bene che facciamo è la nostra felicità!”
Cominciamo a chiederci il senso di quello che facciamo e di quello che ci accade, forse molte cose potrebbero svelarsi diverse e questo ci aiuterebbe a viverle con più tranquillità e felicità! 

E’ bello pensare allo studio come una ricerca e una scoperta delle cose di Dio, del creato e del funzionamento della natura; a pensarci bene anche la preghiera è una ricerca, un interrogarsi ed interrogare, un dialogo con Dio: forse allora anche lo studio è preghiera!

Ma forse, è altrettanto  vero che nella preghiera, nel dialogo personale con Dio, è possibile accedere ad una “sapienza più alta”, diversa rispetto ai saperi che si apprendono con l’impegno personale di studio. È una sapienza che ci viene donata e che supera le conquiste, sempre parziali, della nostra capacità di conoscere e comprendere.

RACCONTARE AI COMPAGNI DI CLASSE
Se già siamo coscienti dell’importanza del nostro essere studenti e ogni giorno ci svegliamo consapevoli che quella giornata di studio collabora alla realizzazione piena di noi stessi e degli altri che incontreremo nel nostro cammino, facciamo in modo che questa consapevolezza sia maturata anche dai nostri amici e compagni di scuola.

“Far emergere domande di senso è un segno di responsabilità! Siamo responsabili della qualità della nostra umanità…ciò significa permettere che si liberi, si compia, il disegno di Dio sulla nostra vita e sulla nostra storia.[…] Siamo responsabili della vita del creato e della storia umana,  nel frammento di mondo e di tempo in cui viviamo. […] Infine Dio ci vuole responsabili della città degli uomini, cioè del contesto umano in cui viviamo che c’è dato come dono e compito.”

Dal progetto formativo dell’ ACI, Perché sia formato Cristo in voi, pp. 54-57

Proposta di attività

Nel circolo o a scuola (durante un punto di incontro o durante l’ora di religione) mettete al centro tavolo dei cartoncini o foglietti con scritto le frasi in corsivo riportate di seguito. 

Sono alcune frasi commentate nel Mattutino, rubrica di Avvenire, da Monsignor Gianfranco Ravasi
 e pubblicate nel corso di settembre. 

Sono frasi scritte da personaggi più o meno celebri che riprendono il senso dello studio e la ricerca di verità.

Si leggono le frasi e il referente del punto di incontro o il segretario/animatore legge il commento proposto da Monsignor Ravasi (non riportate il commento insieme alle frasi altrimenti non avrete dei cartoncini ma dei papiri!). 

Ogni partecipante sceglie due frasi proposte o aggiunge altri pensieri e riflessioni su:

· Come interpreta la situazione attuale e personale con lo studio e se questo fa nascere una tensione alla ricerca di verità;

· Se esiste il desiderio a cambiare questo rapporto con studio ricercando maggiore profondità e senso.

Si lascia spazio alla condivisione di gruppo. I segretari e gli animatori gestiscono la discussione proponendo anche le seguenti domande:
· E tu, perché studi? Per passare l'anno o per la vita?

· Qual è la tua materia preferita? Quale materia ti piace di meno? Perché?

· Hai mai provato a “vedere” la presenza di Dio nelle materie di studio? In che modo? Quando? Ci sei riuscito?

IL GRANDE OCEANO

Non so cosa penserà il mondo di me. A me sembra di essere stato solo un fanciullo che gioca sulla riva del mare e si diverte a trovare ogni tanto un sassolino un po’ levigato o una conchiglia un po’ più graziosa del solito, mentre il grande oceano della verità si stende inesplorato dinanzi a me. 

Così verso la fine della vita, il grande scienziato Isaac Newton (1642-1727) guardava la vicenda di studio che aveva alle spalle, consapevole di aver scoperto solo qualche piccola porzione periferica di quel “gran oceano” che è la verità. Era questo indubbiamente un atto di umiltà che ben s’adattava a un autentico genio, capace di intuire quanto immenso sia l’orizzonte che sfugge alle pur potenti antenne della sua intelligenza. Io, però, vorrei sottolineare due altri aspetti, forse secondari ma significativi nella dichiarazione dello scopritore della legge di gravità. 

· Da un lato, c’è la rappresentazione dello studio come una serena e gioiosa ricerca di bellezza: il sasso più levigato o la conchiglia più graziosa sono il segno di un’armonia più generale che regge quello che noi chiamiamo con parola greca “cosmo”, cioè un insieme ordinato e mirabile. È questo che talora manca alla ricerca comune più semplice. 

· D’altro lato, Newton si raffigura come un bambino tutto catturato dalla passione del gioco, della fantasia e dello stupore. È questo un altro elemento che spesso viene meno nello studio (…). Affermava un altro grande scienziato Albert Einstein: “Esiste una passione per la comprensione proprio come esiste una passione per la musica. È una passione molto comune nei bambini, ma che poi la maggior parte degli adulti perde. Senza di essa non ci sarebbe né la matematica né le scienza.” Ritroviamo per noi stessi (…) questa passione che è in noi naturalmente sbocciata ma che poi è avvizzita.

CIÒ CHE FAI E SEI 

Non pensare a ciò che fai ma a ciò che sei. Non credere che la santità si fondi sugli atti, si fonda sull'essere. Non sono, infatti, le opere che santificano, siamo noi che dobbiamo santificare le opere. 

Meister Eckhart, domenicano tedesco nato nel 1260 e morto ad Avignone attorno al 1327, è una figura sorprendente per l'originalità, la genialità e forse anche per gli eccessi del suo pensiero. Ne è segno questa osservazione sull'essere e sulle opere, presente in una delle sue pagine omiletiche. E' facile risalire alla matrice paolina di questo pensiero: la fede è l'anima radicale e decisiva che imprime senso, valore, santità alle opere e non viceversa. A livello più generale, dovrebbe essere la formazione morale di base a costituire l'impegno primario di un'autentica educazione personale e religiosa e non tanto l'imposizione di una serie di precetti e di divieti specifici. 

In questa luce dovremmo un po' tutti partire da una formazione positiva: in ogni settore della nostra maturazione interiore bisogna innanzitutto porre i fondamenti che creano una coscienza limpida e morale. Solo così acquisterà senso e qualità la serie delle nostre azioni concrete e quotidiane. 

E' ciò che vediamo mancare nell'odierna educazione della persona. A partire dalla scuola, si offrono molti strumenti per agire, si insegnano tecniche e si assegnano attrezzature; ma ben scarsa è la stella polare che guida le scelte particolari e operative. Perciò, come ammoniva l'antico maestro medievale, prima di pensare a che cosa fare, pensa a ciò che sei e devi essere.

STUDIO SENZA DESIDERIO

Sì come il mangiare senza voglia diventa dannoso alla salute, così lo, studio senza desiderio guasta la memoria e non ritiene cosa che la pigli. 

Una considerazione sullo studio all'aprirsi (…) dell'anno scolastico. La scelgo dagli appunti letterari di Leonardo da Vinci del quale ho l'onore di custodire alla Biblioteca Ambrosiana il Codice Atlantico, cioè la maggior raccolta di disegni, note e schizzi del genio toscano. La sua osservazione è molto realistica e ne fanno esperienza non rara molti genitori che, pur avendo figli di buona o discreta intelligenza, non ne ricavano nulla a causa della svogliatezza che s'attacca alle loro creature come un'edera fastidiosa. 

Certo, talora la genesi di questa apatia è nella stessa scuola che offre un insegnamento trasandato, privo dì passione e mordente, con talora programmi insoddisfacenti e insegnanti magari demotivati o persino didatticamente impreparati. Ma quella negligenza che sfocia in disinteresse e ignavia è spesso ben più radicata e radicale. 

Nasce da una esistenza piena del superfluo e priva delle cose veramente necessarie; si alimenta al comportamento stesso di una società che è biecamente protesa sull'utile e sul successo immediato; si basa su un esempio sovente non esaltante offerto nelle famiglie. Per far rinascere un desiderio profondo del conoscere è indispensabile una vera e propria formazione dell'anima (…), un'educazione alla ricerca, alla bellezza, alla spiritualità. Platone nella sua Apologia di Socrate scriveva che "una vita senza ricerca non mette conto d'esser vissuta". 

SAPERE DI NON SAPERE

Quanto più già si conosce, tanto più bisogna ancora a apprendere. Col sapere cresce nello stesso grado il non-sapere o, meglio, il sapere del non-sapere. 

Siamo ancora nei primi giorni dell'anno scolastico e, sulla metropolitana milanese, incontro una professoressa di liceo che mi riconosce. Si discute, così, delle solite questioni riguardanti la scuola italiana, coi suoi difetti e i suoi pregi, con la fatica del suo procedere e così via. A un certo punto, quando parliamo della formazione degli insegnanti, quella docente mi ricorda una considerazione dello scrittore tedesco Friedrich von Schlegel (1772-1829), l'avversario ideologico di Goethe, iniziatore della poetica romantica. Mi sono mentalmente annotato quella frase e la propongo oggi ai miei lettori perchè penso valga per tutti e non solo per chi insegna o deve operare nel mondo della cultura. 

Infatti, se si è veramente intelligenti, si comprende che l'orizzonte della conoscenza è sterminato, anche per quanto riguarda le scelte pratiche, ed è perciò necessario porsi in atteggiamento costante di ricerca, di approfondimento, di ascolto. E' solo l’ignorante becero e ottuso che crede di sapere già troppo e di poter pontificare su tutto, senza mai accogliere suggerimenti o critiche. Sapere di non sapere è certamente un segno non solo di umiltà ma di intelligenza. E la vera intelligenza non è tanto quella misurata coi test, spesso fallaci, come diceva di un suo personaggio lo scrittore americano Saul Hellow: «Era un imbecille con un alto quoziente intellettuale». È invece, la ricerca appassionata e costante della verità che è infinita come Dio, il suo Signore.

DISCUTIAMONE ancora!

· UNO: CONCRETEZZA, INNANZITUTTO…

Partiamo dal concreto della nostra storia scolastica e dai dubbi che spesso ci poniamo sul perchè studiare.

Lanciamo la domanda provocatoria (magari lo fa una persona capace di tenere in pugno l’uditorio e che va in giro a interpellarlo ):“Ci ricordiamo l’enunciazione del Teorema di Pitagora… E anche la dimostrazione geometrica? Naturalmente assieme a questa possiamo fare anche domande su altre conoscenze…

I possibili quesiti successivi sono:

a. Chi non se lo ricorda proprio? Perché?

b. Il teorema in sé è qualcosa che viene presto dimenticato… quante altre cose noi studiamo e poi dimentichiamo con facilità?

c. Ma allora a cosa serve studiare delle cose che non mi ricorderò mai? 

d. Per esempio: a cosa serve il teorema? Perché imparare la sua dimostrazione? 

e. Mi serve a qualcosa nella vita? 

f. Perché devo studiare cose che non solo non mi servono, ma nemmeno mi piacciono oltretutto mi costano fatica? Non sarebbe più coerente mollare tutto, anche la scuola? 

g. Sono costretto…ma come faccio a studiare cose che non mi piacciono? 

· DUE: CERCASI UN FINE…

Dividiamoci in gruppetti e ragioniamo un po’ sui motivi che ci spingono a studiare, eccone alcuni:

a. Per piacere intellettuale;

b. Per obbligo dei genitori;

c. Perché non saprei cosa fare;

d. Per aiutare gli altri;

e. Per sennò non trovo lavoro (o un lavoro che mi soddisfi);

f. Per guadagnare tanti soldi;

g. Per avere una buona posizione sociale;

h. Per imparare a conoscere e a comprendere la realtà che mi circonda;

i. Per dare una risposta alla sete di verità che ogni uomo porta dentro di sé;

Per la discussione lasciamoci interrogare da alcune frasi più o meno famose che riprendono il senso dello studio e la ricerca di verità. Confrontiamo i nostri pensieri con i contributi di chi prima di noi ha saputo porsi domande così significative.

Un suggerimento: per introdurre lo scambio di idee possiamo iniziare dalla visione della scena del film American Beauty in cui il giovane amico di casa mostra alla ragazza le riprese fatte a un sacchetto di nylon mosso dal vento e dice “Ho scoperto che c’è tutto un mondo dietro a queste piccole cose”

Tutto quel mondo…

Quel mondo addosso che non sai nemmeno dove finisce…

E quando ce n’è

Non avete mai paura, voi, di finire, in mille pezzi solo a pensarle,

quell’enormità, solo a pensarla? A viverla…”






(Alessandro Baricco, Novecento)

La maggior parte degli uomini pensa della scienza all’incirca questo: che essa non abbia forza, né capacità di guidare né potere di comandare. E, lungi dall’attribuirle tale natura, la maggior parte dagli uomini ritiene che, pur essendo la scienza spesso presente nell’uomo, non sia essa che lo comanda ma qualcos’altro: talora l’ira, talaltra il piacere, talaltra ancora il dolore, qualche volta l’amore, spesso la paura; insomma concepiscono la scienza come una sorta di schiava trascinata da tutte le parti da quelle passioni












(Socrate)

Non so cosa penserà il mondo di me. A me sembra di essere stato solo un fanciullo che gioca sulla riva del mare e si diverte a trovare ogni tanto un sassolino un po’ levigato o una conchiglia un po’ più graziosa del solito, mentre il grande oceano della verità si stende inesplorato dinanzi a me. 










(Isaac Newton)

Sì come il mangiare senza voglia diventa dannoso alla salute, così lo, studio senza desiderio guasta la memoria e non ritiene cosa che la pigli. 










(Leonardo Da Vinci)

una vita senza ricerca non mette conto d'esser vissuta..






(Platone)
La vera cultura non è quella che mira a un qualche scopo, ma, come ogni ricerca di perfezione, ha il significato in se stessa. La ricerca della “cultura”, cioè di perfezionamento intellettuale e spirituale, non è un cammino faticoso verso un qualche fine limitato, ma un fortificante e benefico allargamento della nostra coscienza, un arricchirsi delle nostre potenzialità di vita e di gioia. Per questo la vera cultura è insieme stimolo e appagamento, tocca sempre il traguardo ma non si ferma in nessun luogo, è un viaggio nell’infinito, un vibrare all’unisono con l’universo, un vivere con esso fuori del tempo. Il suo scopo non è lo sviluppo di singole facoltà o rendimenti, ma esse ci aiuta a dare un senso alla nostra vita, a interpretare il passato, ad aprirci al futuro con coraggiosa prontezza.










(Hermann Hesse)

Chi accresce il sapere, aumenta il dolore.





(Qoèlet, 1, 18)

La persona incaricata di guidare il gruppo nella discussione deve avere anche l’accortezza di far emergere un importante concetto: la ricerca del senso dello studio non termina il giorno in cui si è diplomati o laureati perchè fa parte della grande sfida della ricerca del significato della vita.

Altre attività
· organizza un confronto con i tuoi professori facendoti spiegare quale senso abbia la materia che insegna e perché questa è importante per la tua formazione! Che senso ha studiare matematica?..e Filosofia?..il Latino?

Puoi introdurre l’incontro con un gioco a squadre: si hanno a disposizione delle immagini di genere diverso che rappresentano una singola cosa, la squadra che trova più riferimenti tra l’oggetto della foto e le materie che studiamo vince!

Es. La foto di un limone: il perché del suo colore giallo potrebbe essere spiegato dalla Biologia e dalla Fisica; il suo sapore aspro può essere spiegato dalla Chimica, il fatto che sia stato il soggetto di qualche quadro famoso (?) potrebbe riportarci alle conoscenze di Storia dell’arte!

· Magari in un secondo momento, puoi provare a confrontarti con i tuoi compagni di classe, cercando di tirar fuori e condividere con loro alcune domande di senso più vaste, che vanno al di là delle singole discipline. Quelle domande, forse, a cui non sei ancora riuscito a dare una risposta computa e definitiva, ma che, se pure appena accennate, iniziano a nascere nel tuo cuore. Non ti sorprenderai mica se sono le stesse dei tuoi amici, anche di quelli che, in prima battuta,  avresti considerato più lontani ed indifferenti

· Provate a pensare, ciascuno per conto suo, ad almeno tre buoni motivi per studiare (in senso generale). Poi, in gruppo, scriveteli tutti su un cartellone. Iniziate da qui la discussione: in quale vi ritrovate di più? In quale di meno? Perché?
· Ci sono diversi santi che la Chiesa propone come modello e protettori degli studenti. Fate una ricerca su queste figure e chiedetevi: come questi amici hanno vissuto lo studio? Cosa del loro vivere lo studio può valere anche per noi?
· Un buon modo per allenarsi a studiare è quello di studiare insieme: pesa meno e, se fatto bene, rende di più. Provate a studiare in gruppetti coinvolgendo magari qualche compagno di classe.
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